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Magnifico Rettore, illustri professori, studenti, signore, signori,
per prima cosa voglio dire che mi sento onorato di partecipare
alla cerimonia di apertura dell’anno accademico e di poter esprime-
re, per la prima volta da quando sono sindaco di Trieste, un indiriz-
zo di saluto. È un onore – dicevo – per me essere invitato a parlare
ad una platea culturalmente elevata come questa. Perché per una
persona come me, che ha cercato fin da giovane le proprie soddisfa-
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zioni primariamente nel lavoro, l’Università ha rappresentato un
luogo di massima eccellenza, frequentato da giovani dotati di talen-
to e gestito da un corpo docente d’élite. Ho sempre quindi avuto un
grande rispetto per l’istituzione accademica, perché è da essa che
dovrebbero partire quei processi di innovazione culturale, tecnologi-
ca e morale per tutto il territorio. 
Per questi motivi, da primo cittadino di Trieste, ho inteso sem-
pre fornire la più ampia e totale collaborazione al nostro Ateneo.
Una disponibilità alla quale il Magnifico Rettore in carica ha sapu-
to rispondere proponendo idee e progetti concreti, cogliendo così
lo spirito pragmatico che contraddistingue l’azione dell’ammini-
strazione comunale. Al professor Peroni guardo con la fiducia e il
rispetto che si deve a chi, come lui, è stato sostenuto nella sua
elezione a più giovane rettore d’Italia da un larghissimo consenso
fra gli studenti, la cui autorevolezza di giudizio è riposta nel fatto
che essi sono i primi fruitori del servizio offerto dall’istituzione
universitaria.
E proprio riferendomi agli studenti, e al loro ruolo di protagonisti
all’interno del processo formativo accademico, non posso esimermi
dal provare a sviluppare alcune sintetiche riflessioni intorno a quel-
lo che sta accadendo in questi giorni, a seguito del ridimensiona-
mento dei fondi previsti dal governo per le università italiane. Lo fac-
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cio partendo dalla mia esperienza da sindaco, incarico che gli elet-
tori mi hanno attribuito da dodici anni, prima a Muggia, e poi per
due mandati a Trieste. Un’esperienza dalla quale ho imparato tantis-
simo. Ma che in primo luogo mi ha insegnato a rispettare il denaro
dei contribuenti, che – come diceva il presidente Einaudi – per un
amministratore deve essere sacro.
Vi è quindi un punto da cui partire: che è la variabile indipendente
di ogni ragionamento si voglia fare sul ruolo dello Stato, inteso come
soggetto erogatore di risorse. Mi riferisco al debito pubblico, un dato
incontrovertibile cresciuto grazie all’incoscienza e all’incapacità di chi
ha gestito lo Stato negli ultimi trent’anni. Responsabilità trasversali, le
quali hanno prodotto quell’effetto perverso attraverso il quale le pros-
sime generazioni dovranno pagare il benessere di quelle precedenti.
Ed è all’interno di queste dinamiche distorte che si è diffuso, in ogni
settore, lo spreco destinato alle clientele politiche, così come a quelle
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territoriali, fino ad arrivare a quelle familiari, dei cui esempi abbonda
la letteratura giornalistica di questi ultimi tempi. 
C’è da dire che l’Università in questo non ha fatto eccezione. O
meglio, non ha potuto fare eccezione. Riportare adesso a voi cifre e
dati impietosi, come quelli del numero degli atenei passati in vent’an-
ni da 55 a 95, oppure parlarvi della quantità dei corsi di laurea destina-
ti ad un numero risibile di studenti, sarebbe solo fare da eco a situazio-
ni ben note a tutti, sulle condanna delle quali sono certo c’è da parte
vostra una condivisione generale. Così come credo siate d’accordo con
me che il proliferare delle sedi periferiche, passate dal 1985 – da 47 a
227 – rappresenti una strategia distruttiva se rapportata alle reali esi-
genze del mondo accademico. Verrebbe da chiedersi quante risorse
sono state distolte da quelle voci di bilancio su cui oggi si richiedono
maggiori investimenti, come la ricerca, ad esempio. Il tutto sommato al
fatto che – come la stessa Conferenza dei rettori ammette – la spesa
per studente in Italia è più alta che in Francia e in Gran Bretagna.
Insomma, vista dall’esterno, quella dell’Università italiana è una situa-
zione la cui sostenibilità finanziaria, soprattutto alla luce dal rigore
necessario per le casse pubbliche, non è più coerente con la realtà.
Come fare allora? Quale via d’uscita per chi come il Magnifico Ret-
tore si trova di fronte un bilancio in cui il 95% del fondo di finanzia-
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mento ordinario viene destinato agli stipendi del personale? In que-
sto senso mi permetto – per un momento – di riportare la mia espe-
rienza di amministratore pubblico nel corso della quale – a fronte di
una situazione altrettanto drammatica per gli enti locali – ho percor-
so l’unica via possibile per continuare ad offrire servizi ai cittadini,
pur nella contrazione economica di cassa con cui anche noi dobbia-
mo fare i conti. Vi do qualche cifra, perché i numeri sono incontrover-
tibili: in cinque anni il Comune di Trieste ha ridotto il numero dei
dipendenti di oltre 300 unità bloccando ogni forma di turn over;
abbiamo poi dimezzato il numero dei dirigenti e infine abbiamo alza-
to le tasse: lo 0,8 per mille di trattenuta dall’Irpef e l’aumento dell’im-
posta sui rifiuti del 25%. Certo, una decisione per un politico estre-
mamente difficile, semplicemente perché impopolare. Ma i cittadini,
la maggior parte almeno, hanno capito che l’alta qualità della vita
che c’è a Trieste ha un prezzo, così come non subire alcun disagio con
lo smaltimento dei rifiuti, grazie ad un termovalorizzatore di ultima
generazione, ha significato un investimento per tutta la comunità. 
Certo, poi, anche al sottoscritto vengono dei momenti di sconfor-
to, soprattutto quando, di fronte ad altre realtà che inabissano
impunemente i loro bilanci fino alla soglia del fallimento, – penso al
caso clamoroso di Catania –, il vecchio sistema garantisce l’interven-
to dello Stato, che appiana i debiti a spese degli utili idioti, cioè di
quei comuni virtuosi come il nostro che operano con serietà e rigo-
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re. Ma questa mi auguro che a breve diventi una prassi del passato
che verrà abolita dalla nuova riforma federalista. Mi auguro.
La via quindi che analogamente individuo per la nostra Universi-
tà sarebbe quella non solo dei risparmi, ma anche quella di una
riforma condivisa, per arrivare ad un sistema in cui sia consentito
alzare le tasse universitaria alle famiglie più ricche, usando il ricava-
to per compensare i tagli, e in parte per finanziare borse di studio
per chi ha meno possibilità economiche. Pagare “tutti uguale” è un
modo per sfavorire i più poveri e produrre così meno mobilità socia-
le. Eppoi è indispensabile una razionalizzazione strutturale, dal
momento che non è pos-
sibile pensare di poter
avere tutti un’università
sotto casa. L’esempio
della nostra regione, con
due atenei pubblici con-
correnti per un milione e
200mila abitanti, se ci
pensate un attimo, da un
punta di vista gestiona-
le, è un suicidio finanzia-
rio. Come si fa a non
76
intervento dipiazza  8-01-2009  10:47  Pagina 76
mettere in pratica per Trieste e Udine delle economie di scala? Come
si fa a non attuare un progetto comune di amministrazione per due
enti ugualmente radicati in un territorio che ha meno residenti del
Comune di Milano. E qua torniamo a contrastare con quelle miopi
logiche di clientelismo territoriale, le stesse che avevano messo in
legge l’insegnamento del friulano, senza cogliere l’elementare
necessità per i nostri di ragazzi di imparare l’inglese o il cinese, per
essere competitivi nel mercato del lavoro. In questo voglio esprime-
re la mia solidarietà a chi sta cercando, con fatica, la strada di un
accordo fra i due atenei regionali. Anche in questo, Magnifico Retto-
re, mi avrà sempre al suo fianco. Così come nella battaglia per il
merito, affinché le selezioni siano premianti per quei dottorandi e
per quei ricercatori meritevoli, ai quali altrimenti rimane solo la via
di un’ingiusta emigrazione.
Infine vorrei rivolgermi agli studenti e alle loro in parte condivisi-
bili rivendicazioni. Ho avuto modo di incontrare una rappresentanza
delle medie superiori alcuni giorni fa e di apprezzare la civiltà della
loro protesta e il loro grado di preparazione sulla materia oggetto del
decreto. E se di una cosa mi rammarico di non aver fatto in questi
dodici anni da sindaco è proprio quella di non essermi confrontato
più spesso con i giovani e con le loro aspettative, dinnanzi ad un futu-
ro che assume dei toni quantomeno contrastanti. Per questo mi sono
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preso l’impegno di rinnovare l’appuntamento con loro nell’instaurare
un canale di dialogo permanente, lo stesso che deve aprirsi sullo sce-
nario nazionale, per arrivare ad una riforma tanto indifferibile quanto
condivisa, con quei presupposti fondamentali del merito e della
razionalizzazione senza i quali il nostro Paese è destinato al declino.
Concludo assicurando il Magnifico Rettore che la città è perfetta-
mente consapevole del ruolo strategico svolto dall’Università, e che
questa amministrazione ha colto gli spunti innovativi che il profes-
sor Peroni ha impresso in questo suo inizio di mandato. Personal-
mente mi sono permesso di indicare pragmaticamente un percorso
di gestione amministrativa rigoroso, che in parte può risolvere una
situazione di sofferenza. Ma è chiaro che ciò non potrebbe bastare
se non andremo nella direzione di una riforma sistemica che tagli
scientificamente gli sprechi e che allo stesso tempo premi il merito.
Sappiate quindi che nella probabile ipotesi di un percorso concerta-
to, non mancherà al Magnifico Rettore il sostegno istituzionale e
politico del sindaco, perché alla crescita dell’Università è inscindibil-
mente legato lo sviluppo di Trieste. Lo spirito, però, deve essere
quello di un approccio non ideologizzato, slegato ad esempio dagli
antichi slogan del tipo “lavoriamo tutti, lavoriamo meno”. Perché
oggi per uscire da questo momento di crisi dobbiamo “lavorare tutti,
ma lavorare di più”.
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